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Comfort, eleganza, comodità e calore. 
Ma anche… grande attenzione quando 
si tratta di pulirla. E’ la moquette, bella 
ma difficile da trattare e, peraltro, pre-
sentissima in molti alberghi. Prendere 
sottogamba la sua pulizia è un errore 
di cui non si tarda a pagare le conse-
guenze. In termini di immagine, cer-
to. Ma anche di portafoglio: non pulire 
bene oggi significa dover sostituire do-
mani. Senza contare le recensioni in-
soddisfatte dei clienti, che sono sem-
pre lì, a incombere come una spada di 
Damocle sui sonni di ogni albergatore. 

Piacevole e… difficile
Comoda e piacevolissima, la moquet-
te garantisce al contempo eleganza, 
comfort e calore. Chi di noi, in alber-
go, non l’ha almeno una volta benedet-
ta quando, uscendo dal bagno a piedi 
nudi, è stato accolto dalla tiepida mor-
bidezza del soffice manto tessile? E 
cosa può sostituire, in termini di ele-
ganza e signorilità, una bella moquet-
te ben tenuta? Come ogni buona cosa, 
tuttavia, anche la moquette può mo-
strare ben presto il suo… lato oscuro. 
Proprio in virtù della sua particolare 
conformazione, infatti, può facilmen-
te divenire ricettacolo per ogni tipo di 
sporcizia, e costituisce per tale ragio-
ne una delle superfici più a rischio. A 
farne fede è l’impressione di sporco 
e cattiva manutenzione che suscita in 

tutti noi l’immagine di una moquette 
mal tenuta, ingiallita per il tempo e la 
polvere e magari pezzata da macchie 
di vecchia data mai totalmente rimos-
se. Che voto daremmo a un hotel che 
ci presentasse una moquette così? 

Conoscerla per pulirla meglio
Ebbene, affrontare il problema mo-
quette significa entrare in un univer-
so variegato, in cui districarsi e fare 
chiarezza non è semplice. Gli opera-
tori che si trovano a dover eseguire la 
pulizia di una moquette non possono 
non possedere alcune conoscenze di 
base relative a queste difficili superfi-
ci. A partire dalle sue parti costitutive.

La base
Le moquette sono costituite essenzial-
mente da due parti: una base o suppor-
to, vale a dire l’armatura del rivesti-
mento entro la quale si innesta la parte 
superficiale. Questo supporto può es-
sere in fibre naturali o sintetiche, di-
sposte a trama o a ordito. Tra i mate-
riali più comuni per i supporti di mo-
quette si annoverano la juta, la combi-

nazione juta-pvc, la juta spalmata, la 
fibra sintetica, la schiuma di gomma 
sintetica o naturale. 

Il velour
Sul supporto è fissato il cosiddetto ve-
lour, vale a dire la parte superficiale, 
che a seconda della lavorazione può 
presentarsi in maniere diverse: vellu-
to, shag o velluto corto, velluto riccio, 
ondulato (con altezza del pelo diversa 
da zona a zona), feltro agugliato, fioc-
cato, agugliato verticale. I velour si di-
stinguono, quanto al materiale con cui 
sono costituiti, in velour naturali e arti-
ficiali: tra i naturali occorre distingue-
re inoltre tra velour a fibre di origine 
animale, come ad esempio la lana, e 
vegetale, come cotone, cocco, sisal (fi-
bra ottenuta da foglie di agave). Gli ar-
tificiali possono essere in poliammide, 
acetato, nylon o polipropilene. 

Il trattamento
Un altro aspetto importante da consi-
derare è quello relativo al trattamen-
to della moquette in relazione alle fi-
bre con cui è costituita. Le fibre natu-

quelle moquette 
così belle e difficili (da pulire)
Alla scoperta delle giuste tecniche 
per lavare la moquette, un rivesti-
mento ancora molto presente negli 
hotel, ma soprattutto un vero osso 
duro da pulire. 
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rali, sia animali sia vegetali, sono do-
tate nella quasi totalità dei casi di un 
supporto in juta che, se eccessivamen-
te bagnato, può restringersi o rilascia-
re il colore. 

La delicatezza della lana
Tra le fibre animali spicca la la-
na che è un materiale piuttosto de-
licato al lavaggio: le moquette in lana, 
molto belle, naturali e comodissime, 
temono però le temperature superio-
ri a 40°, oltre le quali diventa concre-
to il rischio di infeltrimento; temono 
i detergenti alcalini, l’ammoniaca e 
la candeggina che ne alterano o 
modificano il colore; mediocre 
è la loro resistenza all’azione 
meccanica, il che le rende pu-
libili solo con spazzole idonee; si 
lavano con prodotti delicati e per la 
smacchiatura è consigliato il sistema 
di shampoonatura a secco. 

Le fibre vegetali
Cotone, cocco e sisal sono fibre ve-
getali. Tra le caratteristiche più ap-
prezzate c’è da ricordare la resisten-
za all’usura, che ne allunga la vita e 
le buone condizioni. Discreta è an-
che la resistenza all’azione meccani-
ca, anche se molte moquette posso-
no restringersi e sbiadire se sottoposte 
a trattamenti di lavaggio inadeguati. 
Ancora una volta, è preferibile lavar-
le con shampoonatura a secco, anche 
se nel concreto questo non è l’unico 
metodo impiegato.

Le fibre sintetiche
L’odore acre e pungente delle fibre, se 
bruciate, caratterizza le moquette in fi-
bra artificiale, che tra le qualità positi-
ve che ne determinano la scelta hanno 
l’ottima resistenza all’usura e l’insen-
sibilità all’acqua ad alte temperature. 
V’è da dire però che tali fibre, pro-
prio per la loro natura sintetica, ten-
dono ad accumulare l’elettricità stati-
ca e sono molto sensibili ai coloranti 
in soluzione alcolica, come pennarelli 
e inchiostri. Le macchie così prodotte 

diventano indelebili nel giro di un pa-
io d’ore. Per ciò che riguarda la puli-
zia, tali superfici risultano essere poco 
sensibili agli acidi e alle basi deboli e 
si possono lavare senza problemi in-
differentemente con il metodo a inie-
zione/estrazione e con la shampoona-
tura a secco o a umido.

Il lavaggio: per ogni metodo, 
i giusti strumenti
Tra i metodi di pulizia più utilizzati per 
le moquette, la shampoonatura ad umi-
do occupa senz’altro un posto di rilie-
vo. Essa infatti permette, se effettuata 
con i giusti strumenti, di coordinare, 
ottimizzandoli, tutti e quattro i para-
metri determinanti nelle operazioni di 
pulizia: temperatura, tempo di contat-
to, azione chimica e azione meccanica. 

La shampoonatura
La shampoonatura a umido si basa 
sull’azione chimica della schiuma, ge-
nerata all’interno di un apposito ge-
neratore e stesa sulla moquette con 
una spazzola shampoonatrice, a rullo, 

che ruota nel senso della moquette e 
quindi non ne compromette l’orien-
tamento del pelo. Importante è quin-
di il fattore meccanico dato dall’azio-
ne di spazzolamento esercitata dalla 

spazzola. Il lavaggio, previa aspi-
razione, avviene anche con una 
monospazzola munita di serba-
toio. Questo sistema prevede 
un lungo tempo di asciuga-
tura della superficie, quan-
tificabile in almeno otto ore. 
Per non bagnare eccessiva-
mente la moquette, riducen-

do quindi il tempo di asciu-
gatura, c’è la cosiddetta sham-

poonatura a secco, da effettuare, 
sempre previa aspirazione, con 
monospazzola equipaggiata con 
compressore e spazzola. In que-
sto sistema la pulizia è effettuata 

con la cosiddetta “schiuma secca”.

Iniezione-estrazione 
Tra gli altri sistemi, è da ricordare 
quello a iniezione-estrazione. Prima 
di iniziare la pulizia è raccomandabi-
le effettuare un pre-spray della mo-
quette con un prodotto chimico con-
centrato. Si effettua con un atomiz-
zatore e un detergente per moquette, 
con l’impiego eventuale di un anti-
schiuma. Dopo aver proceduto all’a-
spirazione, si distribuisce la soluzio-
ne detergente con l’atomizzatore in-
sistendo nei punti più sporchi e mac-
chiati. Quindi si lascia agire per 5-10 
minuti e si lava con una macchina ad 
iniezione-estrazione regolando spaz-
zola e flusso d’acqua. Se la moquet-
te ha subito precedenti shampoonatu-
re, si può prevedere l’impiego di an-
tischiuma. Inoltre va precisato che la 
soluzione detergente può essere di-
stribuita e lavorata direttamente dal-
la macchina iniezione/estrazione mu-
nita di spazzola rotante nella fase del 
lavaggio, e non prima con atomizza-
tore. Al termine del lavaggio, occor-
rerà comunque, in ogni caso, lisciare 
in modo uniforme la moquette, veri-
ficare sempre la tenuta del colore su 
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ogni tipo di moquette, prestare atten-
zione per il lavaggio iniezione/estra-
zione su superfici di lana con fondo in 
juta. Su questo tipo di macchine si so-
no fatti molti passi avanti grazie alla 
tecnologia che ha permesso di passa-
re dalla pulizia di pochi metri quadra-
ti/ora fino a 500 mq./ora.

Il metodo “Bonnet”
Per le moquette, soprattutto quelle in 
lana che non vengono lavate con il me-
todo ad iniezione/estrazione, c’è il si-
stema Bonnet, che richiede una mo-
nospazzola munita di disco trascina-
tore e cuffia/disco di cotone (o aspi-
rapolvere-battitappeto quando si usa 
smacchiatore a secco in polvere). Co-
me prodotto, è ottimo un detergente li-
quido per moquette o uno smacchiato-
re a secco in polvere. La procedura è 
semplice: vaporizzare o distribuire il 
prodotto uniformemente sulla moquet-
te, procedendo per piccole zone, e la-
vorare la superficie con monospazzola 
avendo cura di sostituire con frequen-
za il disco/cuffia di cotone. 

La perfetta smacchiatura
Come si è detto, anche le macchie so-
no tra i principali nemici di una bella 
moquette. Sono antiestetiche e spesso 
anche ostinate. Proprio per questo lo 

strumentario di cui dotarsi in fase di 
smacchiatura è articolato. Comprende 
aspiraliquidi, secchio, spatola, carta, 
spugna; inoltre è necessario dotarsi di 
uno smacchiatore a base solvente per 
macchie a base grassa; schiuma secca 
o detergente efficace sulle macchie a 
base acquosa; e ancora, per quel par-
ticolarissimo tipo di macchie costitu-
ito dai chewing-gum, non si potrà fare 
a meno di un prodotto specifico per il 
distacco dei medesimi dalla superficie. 

Primo step: lavorare 
sul grosso della macchia
Un primo passo nell’asportazione del-
la macchia prevede che si lavori sul 
grosso della macchia raschiando con 
una spatola in caso di macchie solide, 
o tamponare con carta assorbente in 
caso di macchie liquide. Se è possi-
bile determinare la natura della mac-
chia, occorrerà procedere con il pro-
dotto adeguato. Lo spray a base sol-
vente si spruzza e, una volta disciolto 
lo sporco, bisogna assorbirlo con carta 
ripetendo eventualmente l’operazione. 
Se si utilizza un detergente non schiu-
mogeno si dovrà versare direttamen-
te il prodotto diluito sulla macchia, e 
contemporaneamente aspirare con la 
bocchetta dell’aspiraliquidi. Per i pro-
dotti a schiuma secca, spruzzare e la-

sciare agire alcuni secondi, poi strofi-
nare con spugna da risciacquare con 
frequenza. Se, al contrario, non è nota 
la natura della macchia, è consigliabile 
spruzzare prima il solvente, quindi ri-
coprire la parte di tessuto con la schiu-
ma secca. Dopo alcuni minuti di azio-
ne, strofinare con una spugna che si 
avrà cura di sciacquare con frequenza. 

Il temutissimo chewing-gum
Per le gomme da masticare, che co-
me è noto sono tra i pericoli numero 
uno per chi pulisce, si possono usare 
prodotti a base di solventi o prodotti 
congelanti. Entrambi si devono spruz-
zare sulla macchia, ma i primi si ri-
muoveranno con un raschietto previo 
qualche minuto d’azione. Per i secon-
di, che agiscono sul principio del con-
gelamento dello sporco, sarà necessa-
rio rompere il chewing-gum con una 
spatola e agire immediatamente con 
un aspiratore per evitare che, una volta 
tornato allo stato originario, si riattac-
chi alla moquette. In tutti i casi, pro-
crastinare l’intervento e lasciare invec-
chiare lo sporco è deleterio, poiché col 
tempo lo sporco si consolida e diventa 
sempre più difficoltoso eliminarlo. Ciò 
a maggior ragione quando si ha a che 
fare con un rivestimento così bello e 
delicato come la moquette. 


